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Vivere in Europa
ai tempi della paura
così il terrorismo
distrugge la società
DAVID GROSSMAN

David Grossman. Stare costantemente allerta, mostrarsi sospettosi, 
avere sempre timore del “diverso”. Sono le deformazioni che una esistenza 
sotto la minaccia della jihad
produce nella comunità

ICITTADINIeuropei stanno comin-
ciando a capire quali potrebbe-
ro essere gli effetti del terrori-

smo islamico. Forse non tutti han-
no il coraggio di ammetterlo, e
presumibilmente le manifesta-
zioni di massa (impressionanti di
per sé) infondono in loro un senso
di sicurezza, ma nel cuore degli eu-
ropei comincia a delinearsi la nuo-
va realtà creata dai terroristi.

Non sto parlando dei controlli
infiniti alle entrate dei cinema, dei
ristoranti, degli stadi o degli aero-
porti, degli enormi ingorghi ogni
qualvolta si scoprirà un pacco so-
spetto, di tutti i fastidi e le secca-
ture che potrebbero turbare la vi-
ta quotidiana.

Sto parlando delle deformazio-
ni che un’esistenza sotto la mi-
naccia del terrorismo produce nel-
l’individuo e nella società: la ne-
cessità di essere costantemente
allerta, di mostrarsi sospettosi, di
scrutare ogni fotogramma di una
tranquilla routine come se avesse

un doppio fondo.
Sto parlando della paura del no-

to e dell’ignoto, della consapevo-
lezza di non essere in grado di pro-
teggere i tuoi cari dalla cieca arbi-
trarietà del terrorismo, dell’apati-
ca rassegnazione alle misure di si-
curezza che si fanno più minuzio-
se e più scrupolose dopo ogni
attacco, dell’abitudine a cataloga-
re, rapidamente e automatica-
mente, chiunque incroci per stra-
da o si venga a trovare entro il tuo
spazio fisico, a valutare istanta-
neamente il suo livello di pericolo-
sità in base al colore della pelle, al-
l’abbigliamento, all’accento. Sto
parlando di come sarà difficile op-
porsi a un pensiero razzista quan-
do si vive in un clima di terrore.

E se si appartiene a uno dei grup-
pi etnici “sospetti” si sperimen-
terà sulla propria pelle in maniera
ancora più pesante e umiliante
l’offesa di essere “sospetti a priori
e a posteriori”.

Il vero potere distruttivo del ter-
rorismo sta infatti nel portarci a
scoprire il male che esiste in noi es-
seri umani. La grettezza, la barba-
rie, il caos. E questo è vero sia per i

singoli individui che per l’intera
società.

Il terrorismo — certamente
quello degli assassini di Parigi —
non vuole intavolare un dialogo
ma sgretolare la società contro la

quale opera. Mira a dissolvere i le-
gami e le convenzioni che tengono
uniti gli esseri umani a dispetto
delle loro differenze e delle loro
controversie, a disgregare rap-
porti creati e consolidati con gran-

de fatica e non sempre con succes-
so tra persone appartenenti a
gruppi diversi, ad abolire le aper-
ture del mondo illuminato all’u-
guaglianza, alla dignità umana, al
riconoscimento della libertà di

espressione e alla democrazia,
che sono fra le maggiori conquiste
dell’umanità.

Il terrorismo tenta di colpire gli
esseri umani nei punti in cui — do-
po secoli di guerre violente e bru-
tali e un lento processo di matura-
zione sociale e politica — questi ul-
timi sono riusciti a superare le pul-
sioni primarie, la barbarie, la bru-
talità. E così facendo ferisce tutte
le componenti della società e an-
che gli appartenenti moderati del-
l’Islam.

Oggi il mondo dovrebbe sentire
forte e chiara la voce dei musul-
mani moderati, razionali e aperti
al dialogo. Loro, più di chiunque al-
tro, potrebbero restituire all’Eu-
ropa traumatizzata l’equilibrio
perduto. Dovrebbero essere loro a
urlare adesso e a ricordare a tutti
noi che questa non è una guerra
tra l’Islam e il Cristianesimo (o l’E-
braismo), ma tra fanatici estremi-
sti e chi crede che la tolleranza non
è solo un’espressione vuota ma l’u-

nico modo per garantire la vita
nella moderna realtà multi-cultu-
rale, multi-razziale e multi-religio-
sa.

E l’obbligo dei paesi nel mirino
del terrorismo islamico (e quale
paese occidentale oggi non lo è?)
dovrebbe essere innanzi tutto
quello di proteggere le categorie
maggiormente a rischio, siano es-
si i giornalisti e gli intellettuali che
combattono in prima linea per la
libertà di espressione o le mino-
ranze ebraiche.

L’attuale angoscia esistenziale
degli ebrei europei ha un terribile
significato storico. È vero, le circo-
stanze odierne sono molto diverse
da quelle di 75 anni fa e vi è molta
più consapevolezza e sensibilità
verso la situazione degli ebrei. Ep-
pure ogni persona di buon senso
dovrebbe chiedersi se è tollerabi-
le che la polizia debba proteggere
gli ebrei europei che si recano nel-
le sinagoghe, nelle scuole o negli
asili e che cosa potrebbe fare per
cambiare questo stato di cose.

(Traduzione 
di Alessandra Shomroni)
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Almeno 300 mila
persone hanno
accolto in Sri Lanka
Papa Francesco in
visita apostolica in
Asia. Un viaggio
nel segno della
riconciliazione in
un Paese appena
uscito dalla guerra
civile. Il Papa è
intervenuto a
un incontro
interreligioso a
Colombo dove ha
incontrato autorità
religiose buddista
musulmane e
hindu: questi ultimi
hanno regalato al
Papa una stola
arancione tipica
della loro fede
che Francesco ha
tenuto addosso per
l’intero incontro

IL PAPA
IN SRI LANKA

I killer non vogliono
intavolare un dialogo
ma sgretolare le regole
che ci siamo dati

Questa non è una guerra
tra Islam, Cristianesimo o
Ebraismo, ma tra estremisti
e chi crede nella tolleranza

L’AUTORE

Lo scrittore David
Grossman ha
perso il figlio Uri
nella guerra del
Libano nel 2006


